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Nel contesto delle celebrazioni per il centenario dell’ingresso italiano nella 
Prima Guerra mondiale, la Biblioteca di Vignola ha realizzato, insieme alla 
Fondazione di Vignola e al Gruppo di Documentazione Vignolese Mezaluna, 
una mostra dal titolo Sguardi dal fronte. La Grande Guerra nel fondo foto-
grafico Mario Borsari, accompagnata da un video e da una linea del tempo 
su supporto digitale, con l’obiettivo di valorizzare l’originalità e la pregnanza 
degli scatti del capitano Mario Borsari, sfuggiti alla censura militare e dona-
ti alla Biblioteca dagli eredi Borsari-Bartoli insieme al fondo documentario 
Francesco Selmi. 
I pannelli della mostra sono stati integralmente riprodotti sul n. 18 della rivi-
sta Gente di Panaro, anno 2016.
Alcuni scatti del capitano Borsari, solo in parte inseriti all’interno della mo-
stra, sono collocabili nell’ultimo anno di guerra, tra i monti Grappa e Asolone. 
Ad essi si aggiungono diverse cartoline ufficiali, a cura dello Stato Maggiore 
dell’esercito sull’Italia occupata dagli austriaci dopo Caporetto e sulla Batta-
glia del Piave, conservate nell’album fotografico dell’ufficiale di artiglieria 
carpigiano Bruno Foresti, consuocero di Mario Borsari, anch’esse donate alla 
nostra Biblioteca nel contesto sopra ricordato. Gli scatti dello Stato Maggiore 
propongono una visione edulcorata del conflitto, dove i morti sono solamente 
i nemici e dove l’ambiente prevale decisamente sulla sofferenza umana, l’op-
posto di quanto avviene negli scatti del capitano Borsari.
Materiali simili per tipologia, ma assai diversi per impostazione e finalità, 
che consentono di ripercorrere alcuni passaggi essenziali dell’ultimo anno di 
guerra sul fronte italiano, terminato con la sconfitta e la fine del multietnico 
Impero Austro-ungarico ma anche con l’illusione per l’Italia riguardo le pro-
spettive della vittoria. Con un occhio particolare per i luoghi, la cui precisa 
conoscenza si rivela indispensabile per la comprensione degli eventi.

Carneficina al solstizio
La battaglia tra il Grappa e il Piave nelle fotografie del Fondo Mario Borsari 
e nelle cartoline dell’album di Bruno Foresti conservate presso la Biblioteca 
“Francesco Selmi” di Vignola

A cura della Biblioteca comunale “Francesco Selmi” di Vignola
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Il terribile anno 1917 e Caporetto
Se nella sua circolare Attacco frontale e ammaestramento tattico del febbraio 
1915 il Capo di Stato Maggiore Luigi Cadorna ipotizza un conflitto di breve 
durata, segnato da attacchi e sfondamenti in rapida successione (le “spallate” 
sull’Isonzo), l’Italia si trova invece invischiata in una durissima guerra di 
logoramento, combattuta su un terreno ampiamente sfavorevole all’attacco e 
assai dispendiosa in termini di uomini e mezzi. Nonostante l’evidente supe-
riorità di forze rispetto all’avversario, impegnato anche sul Fronte orientale 
e nei Balcani, e nonostante il tremendo sacrificio di centinaia di migliaia di 
uomini, l’esercito coglie una prima e parziale vittoria solamente nell’agosto 
1916 con la conquista di Gorizia e di Monte San Michele, dopo aver rischiato 
nel mese di maggio una pesante sconfitta nel corso della Spedizione Punitiva 
austriaca in Trentino e sull’Altipiano dei Sette Comuni.
Il 1917 è per l’Italia un anno terribile, iniziato male e finito come peggio 
non si potrebbe. In maggio la Decima Battaglia dell’Isonzo, combattuta tra i 
monti Santo, San Gabriele ed Hermada, lascia sul terreno oltre 30.000 morti 
e 100.000 feriti senza alcun risultato di rilievo; in giugno il fallito tentati-
vo di conquistare Monte Ortigara costa agli italiani 23.000 tra morti e feriti; 
in luglio si registra l’ammutinamento e la successiva decimazione di alcuni 
reparti della Brigata Catanzaro, 141° e 142° Reggimento fanteria, entrambi 
decorati con Medaglia d’Oro al Valor Militare. Tra la metà di agosto e la metà 
di settembre, con l’Undicesima Battaglia, l’Italia produce il massimo sforzo 
offensivo, concentrato di nuovo tra i monti Santo, San Gabriele ed Hermada, 
ottenendo un avanzamento importante ma non decisivo sull’Altipiano della 
Bainsizza. Con l’autunno arriva la fame, il fantasma della carestia è dietro 
l’angolo. La disastrosa condizione delle truppe dovrebbe preoccupare lo Stato 
Maggiore, ma così non è.

L’esercito austro-ungarico non se la passa meglio, trovandosi ormai allo stre-
mo ed essendo riuscito a limitare i danni nel corso dell’ultima offensiva ita-
liana solamente grazie all’arrivo dal Tirolo del 14° Reggimento fanteria Lin-
zer Hausregiment. Difficilmente avrebbe retto in queste condizioni il peso di 
un’ulteriore offensiva, ma si trova di fronte un’Italia scoraggiata ed esausta.
I rapporti di forza cambiano con l’arrivo sul fronte italiano di 7 divisioni tede-
sche appartenenti al 14° Corpo d’Armata, elemento che consente al comando 
austro-tedesco di pianificare un’offensiva che ha come obiettivo iniziale il 
ripristino della linea di confine del 1915 sul fronte isontino. Il grosso delle 
forze si concentra sull’Alto Isonzo, mentre i comandi italiani, nonostante le 
informazioni ricevute, sembrano sottovalutare la situazione.
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Alle 2 del mattino del 24 ottobre 1917 inizia tra Plezzo e Tolmin un bombar-
damento massiccio con granate a gas e ad alto potenziale, seguito, a partire 
dalle ore 6 e 30, da un fuoco tambureggiante con armi di ogni calibro che 
provoca il caos tra le linee italiane. Subito dopo, gruppi di truppe scelte 
d’assalto penetrano in profondità all’interno del sistema difensivo, raggiun-
gendo Caporetto e determinando il collasso dell’intera catena di comando 
della 2ª Armata. Le artiglierie, concentrate presso il 17° Corpo del generale 
Badoglio, forse in attesa di ordini che non arriveranno mai, non tirano un 
solo colpo.
Di fronte alla prolungata assenza di ordini precisi, diversi reparti si sbandano 
e l’arretramento si trasforma rapidamente in una rotta. Cadorna, dopo aver 
attribuito alla deficiente resistenza di alcuni reparti della 2ª Armata le respon-
sabilità della disfatta incombente, ordina la ritirata generale anche dal Carso e 
dalla Carnia. Nel frattempo, militari e civili si mescolano in un esodo spaven-
toso verso il Torre, il Tagliamento e il Piave, segnato da violenze e saccheggi 
su vasta scala. 
Il 30 ottobre Boselli viene sostituito alla guida del governo da Orlando, men-
tre l’8 novembre il generale Diaz subentra a Cadorna al vertice dell’esercito 
italiano.
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A partire dal 9 novembre il fronte si stabilizza su una nuova linea che unisce 
Pasubio, Altipiano di Asiago, Monte Grappa e il medio e basso corso del fiu-
me Piave: la ritirata costa agli italiani 300.000 prigionieri e la perdita di 3.152 
pezzi di artiglieria, 1.732 bombarde e 3.000 mitragliatrici.
Alla fine del 1917 la situazione per l’Intesa è quanto mai problematica: la Rus-
sia, con la Rivoluzione d’Ottobre, esce unilateralmente dal conflitto, consen-
tendo agli Imperi Centrali di ridislocare le proprie forze impegnate sul Fronte 
orientale. Notizie positive giungono solamente dai fronti mesopotamico e pa-
lestinese, dove gli inglesi, grazie all’aiuto degli indiani e dell’esercito arabo, 
ottengono faticosi ma evidenti successi a scapito delle truppe ottomane.

Primi mesi del 1918
A partire dai primi mesi del 1918 la Germania produce il massimo sforzo per 
rompere gli equilibri sul Fronte occidentale, dove dall’aprile 1917 combat-
tono a fianco dell’Intesa anche alcune divisioni provenienti dagli Stati Uniti 
d’America. Al termine di una serie di poderose offensive, nel maggio l’eserci-
to tedesco raggiunge nuovamente la Marna e, come nel settembre 1914, arri-
va a minacciare direttamente Parigi. Sul fronte palestinese gli Ottomani, dopo 
aver perduto Gerico il 19 febbraio, respingono successivamente le truppe in-
glesi da Amman con un violento contrattacco da parte del gruppo Yildrim.
In questo contesto assai delicato, la battaglia combattuta tra l’Altipiano di 
Asiago e il Piave assume un valore determinante per le sorti dell’intero con-
flitto: un’eventuale vittoria da parte dell’esercito austro-ungarico avrebbe co-
stretto l’Italia alla resa, complicando ulteriormente la situazione per l’Intesa. 
Una vittoria italiana, al contrario, avrebbe reso evidenti le difficoltà di Vien-
na, al limite della tenuta anche sul fronte interno, indebolendo in questo modo 
anche l’Impero tedesco. 
Per nessuno dei contendenti ci sarebbe stata una seconda occasione.
Il fronte attestatosi tra il Piave e il Pasubio pone fin dall’inizio del 1918 seri 
problemi ai comandi delle quattro Armate austro-tedesche in termini di rifor-
nimenti e logistica. Emergono inoltre divergenze di opinioni all’interno dei 
vertici militari: Conrad, già Capo di Stato Maggiore Generale, al comando 
della 10ª e 11ª Armata schierate su Pasubio e Altipiano dei Sette Comuni, 
sostiene la necessità di un attacco tra Adige e Brenta, mentre Boroevic, al 
comando della 5ª Armata fin dal maggio 1915 e della 6ª, schierate sul Medio 
e Basso Piave, ritiene più opportuno consolidare le posizioni acquisite o, in 
alternativa, concentrare un eventuale attacco sul Piave.
Il Comando Supremo, nonostante le difficoltà e forse sottovalutando la forza 
dell’avversario, decide di attaccare sull’intero fronte compreso tra Asiago e il 
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Piave a partire dal 15 giugno. Le forze in campo sono sostanzialmente equi-
valenti, con la sola eccezione, che si rivelerà decisiva, delle forze aeree: 300 
velivoli a disposizione degli austriaci e 500 per gli italiani.
Lo slancio iniziale produce sull’Altipiano di Asiago alcune importanti punte 
di avanzamento ma, col trascorrere delle ore, di fronte alle difficoltà di mo-
vimento delle artiglierie a sostegno della fanteria e ai violenti contrattacchi 
avversari, la forza offensiva dell’11ª Armata di fatto si esaurisce. Situazione 
simile sul Grappa, dove già il 16 giugno gli italiani recuperano il terreno ini-
zialmente perduto e conquistano Col Moschin.
Sul Piave la situazione è assai più articolata: la 6ª Armata austriaca riesce a 
sorprendere le difese italiane sul Montello, occupandolo e costruendovi una 
solida testa di ponte, mentre fallisce completamente il tentativo di attraversa-
mento del fiume e successivo sfondamento da parte del 4° e 16° Corpo della 
5ª Armata al centro dello schieramento, all’altezza di Ponte Piave, sotto il 
fuoco incessante delle artiglierie e dell’aviazione. Lungo le anse di Lampol, 
tra Zenson e Fossalta, lo scontro è all’ultimo uomo.
Il 7° e 23° Corpo dell’Armata dell’Isonzo riescono invece ad attraversare il 
fiume e consolidare le proprie posizioni tra Ponte Piave e San Donà, occupan-
do Fossalta e avanzando fino a Losson e alle porte di Meolo.
A partire dal 19 giugno la situazione per Vienna si complica notevolmen-
te: il Comando italiano, una volta giunti con grande rapidità i rinforzi da-
gli altri settori del fronte ormai stabilizzati, decide di passare all’offensiva, 
mentre i tedeschi sono costretti a richiamare forze da dispiegare sul Fronte 
occidentale. 
Il 20 giugno l’Imperatore Carlo ordina il ritiro del proprio esercito sulla riva 
sinistra del Piave, che avviene sotto il fuoco martellante delle artiglierie e 
degli aerei italiani. 
A Nervesa si combatte accanitamente, mentre, da ultimo, tra il 23 ottobre 
e il 25 ottobre, anche il 26° Corpo del Tenente-generale Goiginger deve 
abbandonare il Montello.
I morti italiani sono oltre 8.000 contro gli oltre 11.000 austro-ungarici.
Da lì a pochi mesi gli Imperi Centrali sarebbero crollati, sul fronte interno 
prima che sul fronte militare, uscendo sconfitti dalla Prima Guerra mondiale, 
costata tra 7 e 8 milioni di morti e oltre 20 milioni di feriti.
L’Europa è ridotta a un cumulo di macerie da un conflitto che, iniziato quasi 
per forza d’inerzia, avrebbe determinato l’inizio di un declino visibile ancora 
oggi. 
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tra i Monti Grappa e Asolone

“Durante le giornate di Caporetto nessun uomo era uscito dalla folla dei senza-fucile, a 
capeggiare il movimento di rivolta. La rivoluzione era scoppiata come un tumore maturo. 
Nessuno l’aveva preparata, nessuno l’aveva diretta...
Quando la plebe degli insorti, sbigottita dal vuoto e dal silenzio che pesavano su di lei, 
si arrestò, indecisa, per fissare un termine, per scegliere una strada, quando la magnifica 
belva, assetata e arsa dalla fatica, si curvò sull’acqua del fiume, subito la mano pesante 
della reazione la ghermì, la inchiodò sulla riva, la rintanò nella terra...
E il popolo dei fanti, magnifico d’ira e di fierezza, s’inginocchiò a testa nuda sulle pietraie 
del Grappa…
Ma nel cuore dei tenaci ed umilissimi difensori del Grappa ruggiva il grido dei ribelli di 
Caporetto.
Se il grido era di rivolta, l’atto era di sacrificio.
Come sempre”.

(Curzio Malaparte, “La rivolta dei santi maledetti”, 1923; già pubblicato e censurato nel 
1921 col titolo “Viva Caporetto!”)

Album Borsari; Monte Grappa, Prealpi venete. 
Accampamenti sul Grappa.

DOCUMENTI
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“La linea lungo l’argine non è molto forte. Quando fu costruita, nessuno pensava che vi 
saremmo rimasti per un anno intero… Quando l’acqua sale e riempie il largo letto del 
fiume, gli sbarramenti scompaiono sotto le onde giallognole…
In queste posizioni sta la nostra fanteria. Ammuffisce e marcisce non solo metaforica-
mente… Nell’acqua fino al ginocchio, con i vestiti sempre bagnati, le membra torturate 
dai reumatismi, decine di migliaia di uomini, nel freddo e nella fame, attendono paziente-
mente la battaglia decisiva, che dovrà liberarli da questo maledetto pantano”.

(Fritz Weber, “La fine di un esercito. Tappe della disfatta”)

“Situazione rifornimenti dell’Armata dell’Isonzo e della 6ª armata estremamente critica. 
Non si può aspettare ancora: già si avvertono sintomi di pericoloso cedimento della disci-
plina e di sfinimento a causa della fame che dura ormai da quattro settimane”.

(Cablogramma del Generale Svetozar Boroevic al Capo di Stato Maggiore Ars von Straus-
senburg, 17 febbraio 1918; citato in: E. Bauer, “Boroevic. Il leone dell’Isonzo”, Gorizia 
2010).

Album Borsari, Monte Grappa, Prealpi venete.
Soldati italiani con cani addetti al trasporto dell’acqua.

Trincee sul Piave
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Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito cartolina postale.
Novembre 1918. Trincee austriache sul Piave tra Noventa e Zenson.

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale.
Giugno 1918. Trincee abbandonate.
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“Il duello delle artiglierie volge alla fine. Le esplosioni continuano a susseguirsi con 
violenza inaudita e una muraglia di fumo si libra sopra il Piave... Improvvisamente, un 
nugolo di soldati si precipita verso la riva e scompare tra i cespugli. Pochi secondi dopo 
dei pontoni galleggiano sull’acqua, vengono saldati l’uno all’altro, mentre delle assi vi 
son gettate sopra. Il ponte nasce come per incanto. Assistiamo allo spettacolo, trattenendo 
il fiato…
I pontieri dell’esercito austroungarico vivono in questo 15 giugno 1918 di triste memoria 
il loro giorno più luminoso. Sarà anche quello della loro distruzione. Ben settanta ponti e 
passerelle vengono costruiti da quei valorosi attraverso il Piave. Tutto l’intero materiale, 
per gettar ponti, della monarchia verrà in poche ore polverizzato e numerosi nostri com-
pagni annegheranno nelle onde del fiume, che dovrà decidere le sorti dell’Impero”.

(Fritz Weber, “La fine di un esercito. Tappe della disfatta”, 1933)

“Così, a tutte ci hanno botato a mienzo quella crante vampa verso il Piave. Così, tutte li 
artigliarieie sparavino tutte nello alcine del Piave per non fare passare altre forze nuove 
della parte di dove c’erimo noie. Così, socesse un vero macello”.

(Vincenzo Rabito, “Terra matta”, Einaudi 2007).

Ponti sul Piave

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale.
Giugno 1918. Il Piave in piena trascina i ponti austriaci rotti dalle nostre artiglierie.
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“Il 4 e 5 febbraio i reggimenti entrano in linea nel settore di Fossalta di Piave…
Allo sferrarsi della nuova offensiva austriaca del giugno il nemico si accanisce special-
mente contro le anse di Ganfo e Lampol, difese dal 232° Fanteria e riesce ad intaccarne 
le difese malgrado la strenua resistenza dei suoi uomini, i quali, ridotti di numero, sempre 
tenacemente combattendo ripiegano, il 16 giugno, sul caposaldo dei Ronchi, tenuto da 
un battaglione del 231°. Il 18, con aspri combattimenti sulla linea dello Scolo Palumbo, 
difesa dagli altri battaglioni del 231°, si contiene decisamente il nemico incalzante.
Dopo sette giorni di lotta accanita, nel pomeriggio del 21 giugno la brigata è inviata nella 
zona Spinea-Chirignano (Mestre) per riordinarsi dopo le forti perdite patite: ufficiali 77, 
truppa 2.263”.

(Ministero della guerra, Stato maggiore centrale, Ufficio storico, Brigate di fanteria: riassun-
ti storici dei corpi e comandi nella guerra 1915-1918, Roma 1924-1929. Brigata Avellino, 
231° e 232° Fanteria).

Album Foresti, post-card / carte postale. Giugno 1918. Sull’argine durante un attacco.

Sulle anse del Piave
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Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale. 
Giugno 1918. Lampol, sbarramento stradale improvvisato.

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica Regio Esercito Italiano, cartolina postale. 
Giugno 1918. Morti austriaci fra i reticolati di Fornace di Monastier.
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“C’erano stati molti caduti alla fine dell’offensiva e qualcuno, per sgomberare nel gran 
calore le posizioni sulle rive del fiume e la strada, aveva ordinato di gettare i morti nei 
canali. Disgraziatamente le dighe erano ancora in mano austriaca a valle del fiume, ed 
erano chiuse.
Così l’acqua si muoveva lentamente, e i morti erano rimasti lì a lungo, galleggiando ri-
gonfi, supini e bocconi, incuranti della nazionalità, finché ebbero raggiunto proporzioni 
colossali. Alla fine, quando si era assestata l’organizzazione, le squadre di ricupero li 
avevano tirati fuori di notte e li evavno sepolti lungo la strada”.

(Ernest Hemingway, “Di là dal fiume e tra gli alberi”,1950)

Hemingway arriva sul Piave ancora diciottenne: ferito presso l’ansa di Lam-
pol, dove ancora oggi si trova la “casa gialla”, viene trasferito presso Case 
Gorghetto, sulla strada alberata verso Fornaci e lo Scolo Palombo. 
Su questo episodio, B. Marcuzzo, “La chiesa con due campanili: Fossalta di 
Piave”; in: M. Polo (a cura di), “La Grande Guerra tra terra ed acqua. Storie 
e memorie nelle terre basse tra Livenza, Piave e Sile fino al mare”, San Donà 
di Piave 2016. 
Il volume è stato gentilmente donato alla Biblioteca comunale di Vignola 
dalla Biblioteca comunale di Ceggia (VE).

Lungo i canali tra Fossalta e il Meolo

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale. 
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15 giugno
Viene l’ordine che nelle primissime ore del mattino il nemico attaccherà. Alle ore tre del 
mattino comincia un grande bombardamento di granate a gas asfissianti. Vivo per miraco-
lo. Tutto il giorno sempre a contatto col nemico si ripiega verso Meolo. Fuoco infernale.
16 giugno
Tutta la notte sono nel canale ad attendere il nemico, che fino a mattina non si vede.  Sera 
attaccano maledettamente anche con i lanciafiamme. Nostre squadriglie di Caproni vola-
no e bombardano le retrovie nemiche.
17 giugno
Alle 2 dopo mezzanotte siamo a Meolo. Il nostro battaglione riceve l’encomio della Divi-
sione pel suo comportamento bravo. Teniamo la linea del Meolo. Alle ore tre pom. fino a 
notte forte bombardamento dei nostri. Forse si è iniziata la controffensiva”.

(Francesco Viggiani, sottotenente 145° Reggimento fanteria, Brigata Catania, dal diario de-
positato presso l’Archivio Diaristico di Pieve Santo Stefano nel 1989)

Losson e il Meolo

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica del R. Esercito Italiano, cartolina postale. 
Annotazione manoscritta: giugno 1918. Scolo Palombo - Case Gorghetto.
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Al termine della battaglia, la Brigata Catania lascia sul terreno secondo i dati 
ufficiali 3.000 soldati tra morti, feriti e dispersi, ai quali aggiungere 85 uffi-
ciali. Nella strenua e prolungata difesa dello snodo di Losson, attaccato dalle 
truppe del 23° Corpo d’Armata austro-ungarico, le Brigate Sassari (151° e 
152° Reggimento fanteria) e Bisagno (209° e 210° Regg. fanteria) perdono 
rispettivamente 52 e 60 ufficiali, ai quali aggiungere 978 e 1.736 di truppa.

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale. 
Giugno 1918. Trincee dietro il Meolo.
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“Domenica [23 giugno]: Il nemico, man mano viene ricacciato. Lotta accanita. Accanto 
ho un soldato uccio ed alcuni feriti. La scampo per miracolo. Oggi, a quanto si dice, è la 
giornata decisiva… Alle 15.45 arriva l’ordine di espugnare le improvvisate trincee che gli 
austriaci hanno scavato intorno al caseggiato di Nervesa. Moviamo sulla strada rotabile 
Bavaria-Nervesa, la quale è ridotta in uno stato da far pietà. Ovunque buche e fosse pro-
dotte dagli scoppi dei proiettili di artiglieria; cadaveri di soldati nostri e di soldati nemici; 
affusti e cassoni di cannoni sconquassati abbandonati nella fuga disordinata, mitragliatri-
ci con nastri ancora intatti, gavette, tascapani, borracce, pugnali, bombe a mano e mazze 
ferrate. Che spettacolo!
Nei canali, nei fossi, nei viottoli, nei campi, nelle case, migliaia di cadaveri giacciono, 
macabra testimonianza dell’accanimento inaudito della battaglia…
Alle 20 e qualche minuto Nervesa è in nostro possesso, dopo di aver battagliato nelle vie, 
nelle piazze e financo nelle case trasformate dal nemico in tante piccole ridotte. Non una 
casa si vede in piedi intera. Rovine ovunque”.

(Antonio Majolo-Ricci, diario di guerra pubblicato sul sito http://www.frontedelpiave.info)

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale.
Giugno 1918. Trincee lungo la strada Losson-Meolo

Nervesa e il Montello
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Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale.
Giugno 1918. Traino d’un pezzo d’artiglieria sul Montello

Album Foresti, Sezione Fotocinematografica R. Esercito, cartolina postale.
[Giugno 1918. Nervesa dopo la battaglia]
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“Li austriece, quelle che restareno vive, si arretraveno verso il Piave, di dove avevaino 
fatto lo sbarco. Che la battaglia l’avevino perduto e renfuorzze non ci ne potevino venire 
più... Noi erimo, tutte l’italiane, inrecanoscibile. Tutte piene di fanco, perché stapemmo 
tutte li ciorne immienzo alle fosse dell’acqua, perchè le terre del Venito sono tutte con 
molta acqua. Erimo tutte strapate, perché aveva 5 ciorna che si sparava. Ma li povere 
austriece erino più inrecanoscibile di noi, che non potevino stare all’empiede e se daveno 
tante pricioniere e decevino: «Abiammo perso la battaglia. E l’Austria non la puole so-
stenire, senza manciare, questa querra...».

(Vincenzo Rabito, “Terra matta”, Einaudi 2007)

Album Foresti, 
post card / carte 

postale.
Giugno 1918. 

Prigionieri 
austriaci.

La resa dell’esercito austriaco
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Vignola ai suoi Caduti

In occasione dell’inaugurazione del Parco della Rimembranza e del Monu-
mento ai Caduti, avvenuta domenica 15 luglio 1923, il “Comitato del Parco 
e del Monumento” pubblica con il sostegno dell’Amministrazione comunale 
il volume Vignola ai suoi caduti - XV Luglio MCMXXIII - La gratitudine dei 
vignolesi ai gloriosi caduti nella Grande Guerra 1915-1918, pubblicato dalla 
Tipografia Antonio Monti.
Esso contiene una lettera Alle famiglie degli eroici caduti da parte di Paolo 
Ripandelli Martuzzi, Presidente del Comitato e dal 7 dicembre 1922 Sindaco 
di Vignola, alcuni cenni storici redatti da Albano Sorbelli, i nomi e le foto-
grafie disponibili dei 109 caduti e una parte finale relativa a L’attività e il 
patriottismo di Vignola durante e dopo la guerra, con l’elenco di 41 militari 
vignolesi che, pur non essendo impegnati in prima linea, non hanno fatto 
ritorno a casa.
I diversi passaggi legati alla costruzione del Monumento ai Caduti e del Par-
co della Rimembranza tra il 1918 e il 1923 sono narrati sulla base delle fonti 
d’archivio in G. Grandi, Cronache della Comunità di Vignola dall’Archivio 
dell’Amministrazione comunale, Vol. 2 (Regno d’Italia 1900-1945), Edizioni 
“Mezaluna”, 2014, e su un altro testo del Gruppo Mezaluna, Da quattro zam-
pe a quattro ruote.

15 luglio 1923. 
Inaugurazione del 
Monumento ai 
Caduti vignolesi 
della Prima Guerra 
mondiale.
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Il fascicolo pubblicato del 1923 in onore dei Caduti vignolesi, 
a cura dell’Amministrazione comunale e del “Comitato del Parco e del Monumento”.
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Primi anni Quaranta. 
Il Monumento ai Caduti vignolesi, al 
centro del Parco della Rimembranza 

(attuale Corso Italia).
Nel 1950 il Monumento sarà trasferito 

nel giardino del Municipio, dopo 
la soppressione del piccolo parco.

1925. Cimitero di Vignola. 
Tomba dell’eroico aviatore vignolese 
Amleto Degli Esposti.


